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Il monsignore: “Manca la cultura della convivenza pacifica tra diversi”

DANIELE PASQUARELLI
MONICA SERRA
BIELLA

Q
uella North american 
arms calibro 22, Ema-
nuele Pozzolo la pos-
sedeva da qualche an-

no. Una delle prime pistole en-
trate nella collezione del depu-
tato con la fissa per il tiro al po-
ligono quando ancora aveva 
soltanto  un  porto  d’armi  «a  
uso sportivo».  L’unico revol-
ver, tra semiautomatiche e fu-
cili. Sicuramente il più como-
do da  custodire  in  tasca  da  
quando, il 12 dicembre, gli era 
stato concesso il porto d’armi 
«per  difesa  personale»  dalla  
prefettura di Biella: l’iter per il 
ritiro è ancora in corso visto 
che «non sono stati ravvisati 
motivi d’urgenza». Dopo la tra-
gedia sfiorata e nonostante al-
tre sei armi siano ancora nella 
casa vercellese, a disposizione 
del parlamentare. 

Quel revolver Pozzolo lo co-
nosceva, eppure al veglione di 
Capodanno di Rosazza, un pu-
gno di case arrampicate sulla 
montagna Biellese, qualcosa è 
andato storto. L’ipotesi più ac-
creditata al momento è che il 
deputato abbia tirato fuori la 
pistola per mostrare il suo fun-
zionamento a qualche invitato 
alla festa. Così, mentre la ma-
neggiava,  «accidentalmente»  
sarebbe partito il colpo che ha 
ferito alla coscia sinistra il tren-
tunenne Luca Campana. An-
che lui – che giovedì ha denun-
ciato il parlamentare – come 
gli altri testimoni ascoltati, da-
vanti a pm e investigatori ha ri-
badito: «La pistola non è mai 
caduta a terra. Era nelle sue 
mani, a un metro da me». 

Una trentina in tutto gli invi-
tati  al  veglione  organizzato  
dalla sindaca di Rosazza, Fran-
cesca  Delmastro,  sorella  del  
sottosegretario alla Giustizia. 
C’era anche il consigliere co-
munale di  Biella,  Luca Zani,  
con la moglie. Zani racconta 
che «Pozzolo è passato alle 20 
accompagnato dal figlio e dal 
suocero. Poi è tornato che era 
l’una passata. Gli ho detto: “Al-
lora sei davvero venuto per il 
brindisi”. Ma ormai la festa era 
finita». In quel momento, Zani 
stava facendo «la spola tra i ta-
voli nella sala dove c’erano i ra-
gazzi, per raccogliere piatti e 
bicchieri». Passando avrebbe 
visto  «Pozzolo  in  piedi  con  
qualcosa in mano. Non lonta-
no c’era il genero del capo scor-
ta.  Mai  avrei  immaginato  si  
trattasse di  una pistola:  l’ho  
scambiata per un accendino. 
Ero in cucina quando ho senti-
to il  colpo. Ho pensato a un 
mortaretto, ma c’era il divieto 
assoluto di fuochi imposto dal-
la sindaca che era appena an-

data via. Quel che è accaduto 
ha dell’incredibile». 

Oltre al sottosegretario An-
drea Delmastro, anche secon-
do i testimoni «in quel momen-
to fuori, vicino all’auto» (e che 
potrebbe essere convocato in 
procura la prossima settima-
na), la moglie, e un gruppetto 
di amici dei due figli, c’era an-

che l’assessore biellese ai Lavo-
ri  pubblici  Davide  Zappalà  
(con consorte)  che assicura:  
«Non c’erano altri agenti oltre 
a quelli della scorta. Chi affer-
ma il contrario, dice il falso. 
All’esterno non è mai stato spa-
rato alcun colpo di pistola o pe-
tardo, nessun Far west o spet-
tacoli  pirotecnici  fuori  pro-

gramma». Da quel che emer-
ge,  sarebbero  stati  due  gli  
agenti  della  Penitenziaria  
presenti: il gruppo più nume-
roso era quello della famiglia 
del  caposcorta,  Pablito Mo-
rello: moglie, due figli, gene-
ro (il ferito) e nipoti. 

Alla serata, a base di lingui-
ne all’astice, pollo all’egiziana, 
costine e salsiccia di bra, poi 
canti e giochi di società, ha pre-
so parte anche l’amico di fami-
glia dei Delmastro, l’assicura-
tore Francesco Rota, che dice 
di essere andato via dalla fe-
sta  con  la  sindaca  prima  
dell’incidente.  Già  sentito  
daagli investigatori, ha spie-
gato:  «Scendevamo in  auto  

verso Biella quando abbiamo 
visto nella corsia opposta am-
bulanza e pattuglia dei cara-
binieri. Ci siamo chiesti dove 
stessero andando». 

Nell’inchiesta della procu-
ra diretta da Angela Teresa 
Camelio per lesioni colpose, 
accensioni pericolose e omes-
sa custodia di armi, l’unico in-
dagato resta Pozzolo: sarà in-
terrogato dopo gli esiti dello 
stub, alla ricerca delle tracce 
di polvere da sparo sui vesti-
ti, e degli accertamenti sul re-
volver, inviato al Ris di Par-
ma per verificare a chi appar-
tengano le impronte digitali 
sull’arma che ha sparato. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il consigliere comunale Zani: “Ero in cucina quando ho sentito lo sparo, ho pensato fosse un mortaretto”
È ancora in corso l’iter per il ritiro del porto d’armi al parlamentare: in casa ne avrebbe almeno altre sei 

L’ultima ipotesi su Pozzolo
quando è partito il colpo
mostrava l’arma agli invitati Penitenziaria

DOMENICO AGASSO
CITTÀ DEL VATICANO

I
l  caso  Pozzolo  indica  
«una crisi di modelli an-
tropologici in una politi-
ca muscolare, che esibi-

sce armi. E le usa. In una so-
cietà in cui si spara troppo fa-
cilmente: prima con le paro-
le, poi con l’aggressività, tal-
volta con le pallottole. Più pi-
stole  individuali  significa  
privatizzare la sicurezza, e 
questo porta solo a meno si-
curezza per tutti». Lo affer-
ma monsignor Vincenzo Pa-
glia, presidente della Ponti-
ficia Accademia per la Vita. 
Eccellenza, dopo la vicen-
da di Capodanno anche la 
premier Giorgia Meloni ha 
scaricato il deputato Ema-
nuele Pozzolo, definendo-
lo "irresponsabile” e chie-
dendo che venga sospeso 
da Fratelli d’Italia.
«Benehafattoebenehadet-
to la Presidente! Dobbiamo

essere avvertiti che forse so-
no tanti – troppi! - che inneg-
giano a tempi in cui la violen-
za e la guerra, l’intimidazione
erano considerate virtù, era-
noesonocosìnonsoloaCapo-
danno. C’è una crisi di model-
li antropologici in una politi-
camuscolare,nellearmiesibi-
te, e usate. E questo inquina
istituzioni e quotidianità: che
buona politica può venire da
lì?E qualebuonasocietà?».
Ci spiega?
«Seun privato cittadino porta
con sé delle armi mentre sta a
unafesta,senzaalcunaneces-
sità di autodifesa, significa
che c’è una pessima mentali-
tàchelopermette.Piùarmiin-
dividuali significa privatizza-
re la sicurezza, e questo porta
solo a meno sicurezza per tut-
ti. Scandalizzarsene chiede
politiche conseguenti, anche
se i produttori di armi posso-
nonon essere contenti».
Come descriverebbe la cultu-

ra delle armi in Italia?
«È sotto gli occhi di tutti una
sorta di assuefazione alle ar-
mi. È cominciata con la fasci-
nazione dei traccianti nella
notte di Baghdad, all’inizio
della prima guerra del Golfo.
Non è più finita. Non è perciò
semplicemente una questio-
nedi“grillettofacile”.Dobbia-
mo interrogarci sugli effetti
che provoca su ognuno di noi
questo “bombardamento di
morte”, queste visioni conti-
nue in tv, sui social e un po’
ovunque. E bene ha fatto il
PresidenteMattarella aparla-
re di pace. È stata la parola
che ha più usato nel suo di-
scorso, sottolineando che
“parlare di pace, oggi, non è
astratto buonismo”. È bene
usarlae soprattuttorealizzar-
lagiàtranoi. Esisteun proble-
ma di cultura della conviven-
za pacifica tra diversi. Va eli-
minata la parola “vendetta”,
vanno abbassati i toni. Pro-

mossi ascolto e dialogo. Que-
sto comporta la riscoperta del
“noi”. Se continua a prevale-
re l’io, il “far west” ne è l’ama-
ra conseguenza. La realizza-
zione di un “Noi” planetario
(vuol dire la scelta di “Fratelli
tutti”, l’enciclicadipapaFran-
cesco)èlagrandesfidadique-
stoiniziomillennio».
Si spara troppo facilmente?
«Sì. Prima con le parole, poi
con l’aggressività, con la vio-
lenza gratuita per gioco come
quella dei ragazzi che metto-
no una corda di metallo ad al-
tezza uomo e motociclista. Il
clima si è fatto più violento.
Anche qui: violenza è stata la
seconda parola che Mattarel-
la ha pronunciato di più. C’è
unaresponsabilità degliadul-
ti e delle classi dirigenti, irre-
sponsabili verso le armi, con
un uso incoraggiato anche
quando non serve per legitti-
ma difesa. È urgentissimo un
impegno più deciso sul ver-

sante educativo affinché i
bambini non si abituino alla
prepotenza. L’esempio degli
adultiècruciale».
Come si sta propagando il 
cattivo esempio?
«Vedo due grandi questioni.
Una diffusione di violenza
nellavitaquotidianae lagiu-
stificazione automatica per
“difendersi dalla criminali-
tà”, che delegittima lo Sta-
to e le forze dell’ordine, as-
sieme all’esibizionismo di
chi si sente più forte perché
indossa un’arma. E l’altra ri-
guarda la guerra, conside-
rata il modo – divenuto or-
mai normale - di gestire i
rapporti internazionali con-
flittuali. Sono due elemen-
ti diversi, però collegati
quando viene meno un’i-
stanza etica che deve esse-
re decisa e forte: la violen-
za non risolve. Il rischio è la
disgregazione civile».—
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SERENA RIFORMATO

S
u quale sia stato il ruo-
lo della polizia peni-
tenziaria la sera dello 
sventurato  veglione  

di Capodanno alla pro loco 
di Rosazza si intrecciano ac-
cuse non verificate e legitti-
me domande politiche. Le vo-
ci che il colpo partito dalla pi-
stola del deputato di Fratelli 
d’Italia  Emanuele  Pozzolo  
sia stato anticipato da altri 
spari attribuibili agli agenti 
di scorta del sottosegretario 
Andrea Delmastro – riporta-
te da Repubblica e smentite 
dai presenti alla festa – han-
no generato un effetto domi-
no:  il  Partito  democratico,  
con un’interrogazione parla-
mentare, chiede che siano i 
ministri della Giustizia Carlo 
Nordio e dell’Interno Matteo 
Piantedosi  a  fare chiarezza 
su una vicenda ancora opa-
ca. Per ragioni esattamente 
opposte, il silenzio del Guar-
dasigilli esaspera anche i sin-
dacati della polizia peniten-
ziaria che si sarebbero aspet-
tati una difesa almeno d’uffi-
cio: «Ci indigna la completa 
assenza del guardasigilli Nor-
dio e l'indifferente accondi-
scendenza dei vertici del Di-
partimento dell'amministra-
zione  penitenziaria»,  dice  

Leo Beneduci, segretario di 
Osapp, l’Organizzazione sin-
dacale autonoma di polizia.

Interpellati da La Stampa, 
il ministro della Giustizia e il 
capo del Dap Giovanni Russo 
non commentano. «Pur non 
appartenendo come sindaca-
to alle aggregazioni vicine al 
sottosegretario Delmastro – 
precisa Beneduci– l’Osapp ri-
tiene improprio colpevolizza-
re nel suo complesso la poli-
zia penitenziaria», accomu-
nando «fatti ancora da accer-
tare in via definitiva interni 
alle carceri a episodi ester-
ni». Il riferimento non è solo 
alla notte di Capodanno a Ro-
sazza. Nelle cronache di que-
sti giorni è inevitabilmente fi-
nita anche l’inchiesta che ha 
coinvolto ventitré agenti del 
carcere di Biella, accusati del 
reato di tortura, sospesi ma 
poi reintegrati dal Tribunale 
del riesame di Torino a giu-
gno: una decisione conferma-
ta anche dalla Cassazione.

Secondo i giudici, cadu-
ta  l’ipotesi  di  tortura,  gli  
agenti avevano comunque 
«operato  impropriamente  
nell’adozione di misure di 
rigore  complessivamente  

eccessive e illegittime». 
Il 27 luglio 2023, nel corti-

le dello stesso istituto al cen-
tro delle indagini, si è tenuta 
una grigliata organizzata dal 
sindacato di destra Sinappe. 
Fra i partecipanti c’era anche 
Andrea Delmastro. Il detta-
glio conferma il legame stret-
tissimo fra il dirigente di Fra-

telli d’Italia e la polizia peni-
tenziaria (fra le deleghe del 
sottosegretario  alla  Giusti-
zia). «La usa come una falan-
ge privata» è l’accusa mossa 
dal leader di Italia viva Mat-
teo Renzi. A tanti è sembrato 
strano che alla festa di Rosaz-
za fossero presenti non solo 
gli uomini della scorta, ma 

anche i loro familiari. Non è 
anomalo che al seguito del 
sottosegretario ci siano agen-
ti della penitenziaria: è il cor-
po a cui di prassi appartengo-
no le scorte dei vertici del mi-
nistero della Giustizia e del 
Dap. Non è inusuale nemme-
no che sia il politico a sceglie-
re persone di fiducia. Come 

caposcorta, Delmastro ha vo-
luto Pablito Morello, il suoce-
ro di Luca Campana, il 31en-
ne ferito dalla pistola di Ema-
nuele  Pozzolo.  Morello  è  
un’ex sindacalista del Sinap-
pe, nel 2009 entrò a far parte 
del  consiglio  comunale  di  
Biella con il Popolo delle Li-
bertà, quando Delmastro era 
assessore ai Lavori Pubblici. 
Nel 2013 passarono insieme 
a Fratelli d’Italia. Il filo che le-
ga il politico agli agenti delle 
carceri va ben al di là dei rap-
porti personali: il corpo peni-
tenziario,  nelle  sue  frange  
più estremiste, è da anni il ba-
cino elettorale di riferimento 
– la constituency, si direbbe 
con un termine anglosasso-
ne – dell’esponente melonia-
no. «La ragione stessa per cui 
è riuscito a diventare sottose-
gretario alla Giustizia», ipo-
tizza Leo Beneduci, il segreta-
rio  dell’Osapp,  la  sigla  più  
fredda verso Delmastro. «Ep-
pure non si vedono i risultati 
nella risoluzione dei veri pro-
blemi degli agenti che si tro-
vano a stare nelle carceri sot-
to organico, uno ogni cento 
detenuti», rimarca il leader 
sindacale. A vedere i risultati 
sono senz’altro i direttori de-
gli istituti penitenziari: a de-
correre  dal  1°  settembre  
2023, grazie al Decreto Leg-
ge 75 del 2023, si vedono ri-
conosciuta un’indennità lor-
da aggiuntiva di circa mille 
euro in più al mese: «13.565 
per i dirigenti con funzione 
di direzione di primo livello, 
di euro 11.681 lordi per i diri-
genti con funzione di direzio-
ne di secondo livello e di eu-
ro 10.174 per i dirigenti con 
funzione di direzione di pri-
mo livello», spiega il dossier 
del Senato. 

Non si tratta solo di fondi: 
a  rendere Delmastro l’eroe 
della polizia penitenziaria (o 
almeno delle sue componen-
ti più di destra) è la battaglia 
contro il reato di tortura, in-
trodotto in Italia nel 2017. 
Più di una volta il sottosegre-
tario ha promesso: «Stiamo 
lavorando per riscriverlo». Il 
29 giugno, ospite al Congres-
so  Nazionale  della  Confsal  
(Confederazione  generale  
dei sindacati autonomi dei la-
voratori) su invito del Sappe, 
si è scagliato contro i prece-
denti governi che «pretende-
vano che i poliziotti affron-
tassero i detenuti armati di 
olio  bollente  con  nulla  più  
che la Costituzione nella ma-
no sinistra e l’Ordinamento 
Penitenziario nella destra». E 
poi ancora: «Per ringraziarli 
dei loro sacrifici – ironizzava 
il sottosegretario alla Giusti-
zia – gli hanno regalato un rea-
to di tortura che, per come è 
stato  scritto,  ha  tolto  loro  
ogni possibilità di difesa». —
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IL CASO
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Le reazioni dopo l’incidente

Il profilo Facebook del parlamentare riempito di insulti 
L’ultima foto è del 31 dicembre, insieme alla famiglia

La bella immagine di fa-
miglia postata su Face-
book  poco  prima  della  
mezzanotte  del  31  di-
cembre 2023 stona con i 
commenti  e  gli  insulti  
presenti  nella  bacheca  
del  deputato  Emanuele  
Pozzolo. Nessuno avreb-
be immaginato che qual-
che ora dopo quello scat-
to si  sarebbe scatenato 
un vero e proprio caso: 
un colpo partito dalla pi-
stola del politico di FdI 
con il  proiettile  che ha  
ferito  Luca  Campana,  
31enne di Candelo, pre-
sente alla festa di Capo-
danno  a  Rosazza,  in  
quanto genero del capo-
scorta del sottosegreta-
rio  alla  Giustizia,  An-
drea Delmastro. Pozzo-
lo  poi  è  sparito  anche  

dai social dal primo gen-
naio. L’ultima immagine 
è proprio quella del qua-
dretto familiare con mo-
glie e figli  nella casa di 
Campiglia  Cervo,  poco  
distante da Rosazza, do-

ve hanno trascorso il ve-
glione. Sin dal giorno do-
po il  fatto  sono iniziati  
però a comparire una se-
rie di commenti e insulti 
di vario genere. —
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I dubbi da sciogliere

Polveriera

Il parlamentare di FdI Ema-
nuele Pozzolo sostiene che 
l’arma gli sia caduta facen-
do partire il colpo, ma per i 
testimoni la pistola era nel-
le sue mani

Altro punto da chiarire è il 
motivo per il quale avrebbe 
estratto  la  pistola.  Forse  
per farla vedere a qualcu-
no perché la poteva porta-
re in giro da poco

“Politica muscolare e aggressiva
Esibisce le armi, è un pericolo”Gli inquirenti stanno cer-

cando di capire chi esatta-
mente era presente al ve-
glione  di  Capodanno  e  
quanti  siano  i  testimoni  
oculari dell’incidente 

Resta anche da capire per-
ché si  sia sottoposto allo 
“stub” che verifica se una 
persona ha sparato e si sia 
invece  rifiutato  di  conse-
gnare i vetiti che indossava

Non c’erano altri 
agenti oltre a quelli 
della scorta. Chi 
afferma il contrario 
dice il falso

LEO BENEDUCI

SEGRETARIO 
DEL SINDACATO OSAPP

DAVIDE ZAPPALÀ

ASSESSORE BIELLESE 
AI LAVORI PUBBLICI 

La foto pubblicata su Facebook da Emanuele Pozzolo

Improprio 
accomunare fatti 
da accertare in via 
definitiva interni 
alle carceri a episodi 
esterni. Così si intende 
colpevolizzare tutta 
la polizia penitenziaria

Il rifiuto
di consegnare
i vestiti 

Carlo Nordio
Criticato 
il ministro 
della Giustizia 
Carlo Nordio
perché ancora
non si è espres-
so in merito 
alla vicenda 
che ha coinvol-
to il parlamen-
tare Emanuele 
Pozzolo 

Dietro le proteste
anche l’inchiesta

sulle violenze 
nel carcere di Biella

IL RETROSCENA

LA POLITICA LA POLITICA

Nella bufera
I parlamentari 
di Fratelli 
d’Italia
Emanuele Poz-
zolo, proprieta-
rio dell’arma,
e Andrea 
Delmastro
sottosegreta-
rio alla 
Giustizia 

Matteo Renzi
Il leader di Ita-
lia Viva attacca 
il sottosegreta-
rio Delmastro: 
“Usa la polizia 
penitenziaria 
come una fa-
lange privata. 
Ha una conce-
zione proprieta-
ria delle istitu-
zioni”

LUCA.DEVECCHI

Chi altro
c’era
al veglione 

Il sindacato chiede l’intervento di Nordio
“Basta criminalizzare tutta la categoria”

E il Pd prepara un’interrogazione

Vincenzo Paglia
L’INTERVISTA

Perché
ha estratto
l’arma

Come
è partito
il colpo
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